LEGGE OBIETTIVO: IN FRETTA LE GRANDI OPERE
Dalla prossima settimana in Senato il decreto legge collegato
I rischi nascosti dietro il provvedimento del governo Berlusconi

di Massimiliano Borgia

 
INIZIA lunedì prossimo, dopo la pausa elettorale, la discussione in commissione lavori pubblici del Senato del disegno di legge collegato alla legge obiettivo sulle grandi opere. Una discussione che interessa da vicino il nostro territorio, dove si stanno per concentrare opere ferroviarie e stradali come l'alta capacità e le opere olimpiche. Nel lungo elenco delle opere legate alla legge obiettivo ci sono, per esempio, anche il raddoppio del tunnel ferroviario storico del Frejus per una spesa di 1976 milioni euro, la progettazione della "gronda merci" da Settimo a San Didero. Il collegato è stato approvato alla Camera in poco tempo. Al Senato il centrosinistra ha invece attivato un fuoco incrociato fatto di 3mila emendamenti che sta facendo sfumare le previsioni di Lunardi e Berlusconi per avere la legge operativa già prima dell'estate. Il testo, dopo l'approvazione con emendamenti (in parte suggeriti anche dal mondo delle imprese e da ambienti governativi) dovrà infatti ritornare all'esame della Camera per l'approvazione definitiva.

In fatto è che nessuno dei proponimenti contenuti nel collegato erano del tutto sconosciuti all'opposizione e agli addetti ai lavori. La legge obiettivo è stato il provvedimento più annunciato in campagna elettorale da Berlusconi. Ma tutti coloro che erano d'accordo con la volontà di riformare la legislazione sulle grandi opere, ritenuta un laccio che ha rallentato lo sviluppo del Paese, ora che vedono i provvedimenti con cui questa riforma si attua, pongono dei paletti.

La critica più inattesa è forse quella dell'Associazione nazionale dei costruttori. Le legge fa gola a questo settore, che con le prudenze del dopo Tangentopoli era decisamente entrato in crisi. Ma la scelta di abolire la gara a evidenza pubblica europea a favore della licitazione privata da parte degli enti affidatari di concessioni, è sembrata un grave pericolo per le medie e piccole imprese. L'associazione ha infatti lamentato che con il ripristino del meccanismo di scelta delle ditte da invitare alla licitazione privata (in numero non inferiore a cinque) taglia fuori tutte le imprese che non sono conosciute o non sono ancora riuscite a farsi conoscere direttamente dagli enti concessionari. E' il fantasma del ritorno in massa delle visite di cortesia nei ministeri, nelle Regioni, all'Anas. Chi viene chiamato a partecipare ha qualche possibilità, chi non viene invitato resta fuori.

Nel nome della fretta di mantenere le promesse elettorali, la legge riconsegna i cantieri ai consorzi che avevano fino all'anno scorso gli appalti per la realizzazione di tratti importanti di alta velocità ferroviaria. L'Unione europea storce il naso perché si sarebbe dovuta fare una gara europea. Lo stesso presidente di Trenitalia, Cimoli, in audizione ha detto che preferirebbe le gare internazionali. Perché alla fine è più veloce indire una gara europea per l'affidamento degli appalti che rischiare lunghi ricorsi. E su questo punto (così come sulla licitazione privata) è in agguato il garante antitrust, Giuseppe Tesauro, che ha paventato i rischi per la libertà di mercato negli appalti pubblici. Sempre per fare in fretta, il disegno di legge rispolvera una vecchia garanzia nella costruzione di grandi infrastrutture in Italia: il fatto che un concessionario di grandi opere pubbliche debba segnalare un proprio garante tra la ristretta cerchia di primari gruppi industriali italiani.

Se l'affidamento in licitazione privata di concessioni da parte dell'Anas o di altri enti pubblici potrebbe significare nella nostra zona il consolidamento di forti gruppi del potere autostradale in grado di ottenere le migliori attenzioni governative, la vicenda dei consorzi per l'alta velocità è emblematica per quanto potrebbe accadere per le nostre due tratte di Tav. L'alta velocità è infatti in mano a sei consorzi guidati da tre grandi gruppi italiani: Fiat, Eni, Iri. Questi "general contractors" hanno abbandonato la partecipazione in Tav spa, che adesso è interamente pubblica. Lo hanno fatto perché lo strumento del "project financing" con cui si vorrebbe finanziare anche la Torino-Lione è entrato in crisi dopo la bancarotta del Chunnel, il tunnel sotto la Manica. In pratica i privati chiedono di tornare a fare soltanto i costruttori e, come è sempre stato, di fare pagare le grandi opere allo Stato. Mentre uscivano da Tav spa, gli stessi capofila dei consorzi minacciavano ricorsi contro il governo che con l'ultima finanziaria di Amato li avevano esclusi dal monopolio. A proposito, per questo contenzioso fu messo in piedi un collegio arbitrale che fu presieduto dal ministro della funziona pubblica, Franco Frattini, adesso dimesso da quell'incarico.

Insomma, anche da noi, i grandi consorzi potrebbero avere un ruolo incerto, singhiozzante e ambiguo nella richiesta di partecipare alla realizzazione di grandi opere. In pratica potrebbero continuare a appoggiare lo slogan che il privato deve entrare nella realizzazione delle grandi opere, per poi defilarsi quando si tratta di fare i conti con i costi e i rischi di questo tipo di interventi. Per attirare comunque i grandi gruppi, si vuole abolire il limite di 30 anni per le concessioni. Nessuno realizzerebbe il ponte di Messina senza almeno la garanzia di fare pagare il pedaggio per molti decenni. Ma la norma vale anche per altre concessioni minori, come quella per il tunnel e l'autostrada del Frejus o per la tangenziale di Torino. In pratica, se passasse questa norma, i privati che hanno azioni in Sitaf e Ativa si terrebbero le loro partecipazioni ancora più strette, o le cederebbero ad alto costo; ingessando in questo modo il mercato.

Ma la legge obiettivo, che nell'autunno scorso fu approvata con un voto di fiducia, di fronte a oltre duemila emendamenti, è significativa già nelle cifre. In campagna elettorale era stata concepita per realizzare le cinque o sei infrastrutture ritenute "strategiche" per lo sviluppo del Paese. Invece adesso si trova collegato un elenco di ben 276 opere definite di interesse strategico. E' successo che dopo l'approvazione della legge c'è stata la corsa degli eletti di molti collegi a fare inserire pacchetti di opere dei rispettivi territori nell'elenco per ottenere l'ombrello delle legge obiettivo. Perché l'ombrello protettivo è intanto una cosa che si può sbandierare nel proprio collegio elettorale a dimostrazione che l'onorevole in questione sta facendo cose per il collegio grazie alla sensibilità del governo. Poi perché l'inserimento nell'elenco del Cipe è una sorta di prenotazione per i finanziamenti futuri, cioè vale a dire che anche se non si fa adesso è "concretamente" promesso che si faccia. Poi, perché i benefici della legge obiettivo riducono di molto i tempi di realizzazione, tempi che sono spesso esasperanti agli occhi delle amministrazioni locali determinate ad ottenere una tale opera.

Così, come via via si è passati a considerare come strategiche ai sensi della legge obiettivo anche le centrali elettriche, con questo collegato si arriva addirittura a inserire tre strade di interesse locale ubicate tra la Lombardia, il Veneto e il Friuli. 

L'elenco approvato dal Cipe il 21 dicembre scorso, che prevede il raddoppio del Frejus ferroviario, la progettazione della "gronda nord" e della Torino-Lione, oltre alla metropolitana della zona ovest, raggruppa le 276 opere in 88 interventi e ogni anno potrebbe ulteriormente crescere. I costi fino ad ora previsti ammontano a 125mila 858 milioni di euro finanziabili in dieci anni. Però con un impegno di spesa, nel triennio 2002-2004, di soli 24mila 204 milioni di euro. Di cui, effettivamente disponibili, ce ne sono attualmente solo 11mila 866 milioni. 

Qualcuno sbotta che si tratta di un elenco-specchietto per le allodole che vorranno cascarci. Altri, come il procuratore antimafia Vigna, lanciano l'allarme per il rischio criminalità organizzata che una simile pioggia di soldi e di lavori pubblici comporta. Questo è un rischio che tocca anche la valle di Susa, visto che la facilitazione del subappalto fuori controllo è un'altra norma contenuta proprio nel collegato alla legge obiettivo e nel nuovo regolamento sugli appalti.

E poi c'è la sottrazione al controllo degli enti locali, in anni di federalismo, delle opere pubbliche inserite nella legge obiettivo. Ben cinque Regioni (tutte governate dal centrosinistra, per la verità) hanno già presentato ricorso al Tar. Mentre sulle deroghe in materia di "Valutazione di impatto ambientale" lo stesso ministro dell'ambiente, Matteoli, ha rivendicato le prerogative del suo ministero in materia di Via e ha chiesto emendamenti per evitare che tutto sia nelle mani del ministero delle infrastrutture.

Ma nella confusione decisionista della legge obiettivo e nella paura di non mantenere le promesse, c'è pure l'abolizione della legge Merloni. Questo nuovo governo aveva promesso leggi corte. In effetti, il collegato non arriverà ai 30 articoli di legge. Ma la legge Merloni, che è stata una legge complessa, fatta per evitare tangenti e infiltrazioni mafiose negli appalti, viene praticamente abolita in un solo articolo: il settimo. Se la maggioranza ha così evitato una vera nuova legge sugli appalti pubblici, non ha potuto evitate di trasformare l'articolo 7 di questo collegato in una vera e propria legge nella legge. Si tratta infatti di un articolo lungo ben sette pagine, in una selva di commi e sottocommi. Ma l'iter di approvazione è più rapido.
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